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PONTIFICIO COMITATO

PER I CONGRESSI EUCARISTICI INTERNAZIONALI

Assemblea Plenaria
26 settembre 2014, ore 17.30
Il ruolo dei Delegati Nazionali
per i Congressi Eucaristici Internazionali

 

1. Uno sguardo sull’origine dei Congressi eucaristici
I Congressi eucaristici internazionali hanno attraversato tutto il Novecento entrando nella storia della Chiesa come luogo di manifestazione per eccellenza della fede eucaristica a livello mondiale.

Le loro radici affondano nella spiritualità del XIX secolo, epoca in cui si assiste nei Paesi europei, e soprattutto in Francia, ad una straordinaria fioritura di opere tendenti a promuovere il culto dell’Eucaristia. Questo rinnovamento della pietà eucaristica - in reazione al rigorismo giansenista e ai mutamenti sociali innescati dalla caduta dell’ancien régime e dalla rivoluzione industriale - poneva l’accento sul culto di adorazione e di riparazione verso Gesù Cristo, «Dio nascosto sotto i veli del Sacramento, oltraggiato dagli empi, ignorato dai poteri pubblici desiderosi di laicizzare la società» (R. Aubert, Concilium 1, 1960) 
In questo quadro, poco dopo il 1870, nasce l’idea dell’Opera dei Congressi eucaristici grazie all’iniziativa perseverante di una laica, Émilie-Marie Tamisier (1834-1910) discepola di san Pier Giuliano Eymard l’apostolo dell’Eucaristia (1811-1868), sostenuta ed incoraggiata da mons. Gaston de Ségur (1820-1881), singolare figura dell’intransigentismo cattolico.
Il progetto prevedeva di unire al culto del Santissimo Sacramento e alla conoscenza delle “opere eucaristiche” largamente diffuse, alcune grandi manifestazioni che rendessero sensibili le masse popolari alla “presenza” eucaristica e offrissero nello stesso tempo ai cattolici, la coscienza del loro numero e della loro forza. Si cominciò con l’organizzare dei pellegrinaggi ai santuari che conservavano la memoria dei miracoli eucaristici del passato unendo delle brevi sessioni di catechesi e di studio. Ma la realizzazione di questo progetto si faceva sempre più difficile per i rapporti tesi tra la Chiesa i governi d’oltralpe. In questo contesto, i cattolici francesi del Nord dove le opere eucaristiche erano fiorenti si offrirono di ospitare il primo Congresso Eucaristico che si tenne a Lille nel giugno del 1881.

 Il Congresso ebbe più o meno la dimensione di un Simposio teologico odierno, con circa 300 iscritti provenienti, oltre che da Francia e Belgio, da altri otto Paesi stranieri. A partire da qui i promotori istituirono un Comitato permanente dei Congressi Eucaristici Internazionali al fine di dare continuità al movimento e progettarono il quadro dei futuri Congressi da realizzare attraverso conferenze, rapporti, attività di culto e la grandiosa processione finale.

A distanza di pochi anni si costituirono i primi Comitati nazionali di Spagna, Italia e Stati Uniti, con lo scopo di promuovere le “opere eucaristiche” e di assicurare i frutti dei Congressi Eucaristici. Infatti, secondo il regolamento del Comitato permanente dei Congressi Eucaristici Internazionali, questi Comitati nazionali, regionali e diocesani erano istituiti «per facilitare la preparazione dei Congressi e per far produrre risultati concreti e duraturi… non solo in merito agli stessi Congressi, ma anche per promuovere e sviluppare tutte le opere che possano contribuire ad aumentare l’onore dovuto a nostro Signore nel Santissimo Sacramento dell’Altare» (art. 9).
Alla fine del 1957 c’erano Comitati locali in Argentina, Brasile, Canada, Costa Rica, Francia, India, Italia, Messico, Olanda, Stati Uniti d’America, Spagna, Uruguay. Essi permettevano di coinvolgere nella preparazione pastorale e nella diffusione dei frutti del Congresso, le Chiese particolari di tutti i continenti: le diocesi, le parrocchie, le comunità religiose, le associazioni ed i movimenti ecclesiali dalla spiritualità eucaristica. Ma negli anni ’60, di tutti questi Comitati erano rimasti solo quelli di Italia e Filippine.

Si poneva dunque il problema di trovare altri organismi per assicurare lo snodo fondamentale tra Pontificio Comitato e le Chiese locali. La soluzione fu trovata nella istituzione dei Delegati Nazionali approvata dal San Giovanni Paolo II il 2 aprile 1986 e confluita negli Statuti successivi fino all’ultimo approvato da Benedetto XVI nel 2010. In base a ciò, il Presidente del Pontificio Comitato chiede alle Conferenze episcopali «di nominare i Delegati nazionali, i quali si impegnano nella preparazione dei Congressi e quando occorre costituiscono, con l’approva-zione e il concorso dell’autorità ecclesiastica locale, i Comitati eucaristici nazionali», con il fine di «fare meglio conoscere, amare e servire Nostro Signore Gesù Cristo nel suo Mistero Eucaristico, centro della vita della Chiesa e della sua missione per la salvezza del mondo».
Detto con altre parole che meglio forse rispecchiano le sfide del tempo attuale, si tratta di nominare dei delegati Nazionali che, in vista dei Congressi Eucaristici e dopo la loro celebrazione, si impegnino a valorizzare la celebrazione dell’Eucaristia come fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa (cfr. il tema del XI Sinodo Ordinario dei Vescovi sull’Eucaristia nel 2005 e sottotitolo del documento base del congresso di Cebu).
2. Il ruolo dei Delegati Nazionali

Il ruolo del Delegato Nazionale nella preparazione del Congresso e nel post Congresso, fu delineato, ancora una volta, da San Giovanni Paolo II che nell’Assemblea plenaria del 5 novembre 2002 si rivolse ai presenti dicendo: «Assai importante è l’opera dei Delegati nazionali, nominati dalle rispettive Autorità delle Chiese dell’Occidente e dell’Oriente. Essi sono chiamati a sensibilizzare le loro Chiese al tema del Congresso internazionale soprattutto nel periodo della sua preparazione, affinché esso diventi un evento fontale da cui rifluiscano nelle Chiese particolari frutti di vita e di comunione…. I Congressi Eucaristici Internazionali contribuiscono anche ad una finalità squisitamente ecclesiale. La partecipazione dei fedeli di varia provenienza ad un tale evento eucaristico simboleggia, infatti, l’unità e la comunione. I Delegati nazionali possono riportare nelle loro comunità lo spirito di fervore eucaristico e di comunione che si vive in questi tempi forti di adorazione, di contemplazione, di riflessione e di condivisione. Il Congresso, vissuto in profondità, è fuoco per forgiare animatori di comunità eucaristiche vive ed evangelizzatori di quei gruppi che non conoscono ancora in profondità l’amore che si cela nell’Eucaristia». E concludeva esortando a perseverare «con impegno e passione» in questo apostolato eucaristico, «animando e diffondendo la devozione eucaristica in tutte le sue espressioni».

Le parole di quel grande Pontefice offrono indicazioni capaci di ispirare ancora oggi la nostra opera.

2.1.  Sensibilizzare al tema del Congresso

A livello teologico, e in collaborazione con quanti hanno a cuore la centralità del mistero eucaristico nella Chiesa, il Delegato nazionale ha  il compito di intraprendere e sostenere tutte le iniziative che possono portare alla migliore conoscenza del mistero eucaristico. E ciò, sia nella completezza dei suoi aspetti (presenza, banchetto, sacrificio, rapporto con la Chiesa, dimensione missionaria, sociale-caritativa del mistero eucaristico), sia nella ricchezza degli approcci a questo mistero (biblico, patristico, liturgico, ecumenico, spirituale, mistico...). Una migliore conoscenza porta ad un amore più grande, ad un servizio più genuino, al culto spirituale. In questo senso, «sensibilizzare le Chiese al tema del Congresso» significa, per i Delegati nazionali, aiutare le comunità locali a comprendere il ruolo dell’Eucaristia come «centro della vita della chiesa e della sua missione per la salvezza del mondo».
A livello pratico, la prima cosa da fare è la traduzione e la diffusione del testo base nelle lingue dei vari paesi, attraverso la stampa, i mass-media e i centri pastorali che ne promuoveranno a loro volta l’approfondimento nelle parrocchie e comunità religiose. In vista del Congresso di Cebu, la conoscenza di questo testo base orienterà la riflessione della Chiesa locale sul rapporto tra Eucaristia e missione, tema fondamentale per la Chiesa di oggi e per la sua apertura al mondo per la quale Papa Francesco si è speso con l’esortazione apostolica Evangelii Gaudium. Si tratta, cioè, di orientare la predicazione, la catechesi, la liturgia, l’azione pastorale verso la crescita di una consapevolezza missionaria della comunità locale, consapevolezza che si radica nella celebrazione eucaristica.

Tornato a casa, ogni Delegato potrà informare del Congresso la propria Conferenza Episcopale, farne conoscere il tema e le possibilità di inserire lo stesso tema nel programma pastorale delle Chiese locali, aiutando così i diversi episcopati e le diverse comunità a prendere coscienza di quanto si muove all’interno della Chiesa universale.
Questa presa di coscienza si potrà fare organizzando giornate di studio, esercizi e ritiri spirituali per sacerdoti, religiosi/e, per laici impegnati e per giovani approfittando dei tempi forti dell’avvento e della Quaresima e del lavoro pastorale che precede e segue la Festa del Corpus Domini. 

2.2. Per una finalità squisitamente ecclesiale

Giovanni Paolo II sottolineava poi la «finalità squisitamente ecclesiale» dei Congressi, l’unità, la comunione, il fervore eucaristico che si vive  in questi tempi forti grazie alla partecipazione dei fedeli di varia provenienza. Ogni Delegato Nazionale ha dunque il compito si lavorare generosamente all’interno della sua Conferenza episcopale e del suo Paese al fine di organizzare la partecipazione almeno di una rappresentanza di fedeli alla celebrazione del Congresso di Cebu. Per promuovere la partecipazione e lo spirito di comunione ecclesiale, si potrà pensare anche alla celebrazione di congressi Eucaristici nazionali, diocesani, o regionali. Perché il tema dell’Eucaristia fonte della vita e della missione della Chiesa è un tema che è all’ordine del giorno nel cammino di tutte le Chiese particolari.

Da un Congresso vissuto come esperienza “cattolica”, sgorgano luci, frutti, esperienze, da comunicare e da mantenere nella loro vitalità in modo da animare la vita eucaristica dei fedeli. È necessario che ci sia una rappresentanza al Congresso di Cebu, che una volta celebrato se ne diffondano gli Atti e se ne rilancino i frutti spirituali così che dal Congresso, come dal fiume di vita dell'Agnello, venga irrigata tutta la Chiesa. Si capisce bene qui l’importanza dei Delegati nazionali.

2.3.  Il lavoro del post-Congresso

Dopo il Congresso, usando ancora le parole di Giovanni Paolo II,  i Delegati nazionali insieme con i fedeli che vi hanno partecipato,  «possono riportare nelle loro comunità lo spirito di fervore eucaristico e di comunione che si vive in questi tempi forti di adorazione, di contemplazione, di riflessione e di condivisione». Lo scopo di ogni Congresso è proprio questo: radunare intorno alla mensa del Signore  il popolo santo di Dio proveniente dai quattro punti cardinali del mondo perché, intorno al Santo Padre o al suo rappresentante, celebri in modo eminente il sacramento dell’amore di Dio, sperimenti il vincolo della carità e il segno dell’unità e sia spinto ad allargare i confini del Vangelo con un forte impegno per la nuova evangelizzazione.
Per questo sarà sempre più necessaria una conoscenza approfondita dell’Eucaristia affinché i vescovi, i sacerdoti, i catechisti e altri operatori pastorali sappiano offrire una catechesi ed una celebrazione che promuova sempre più una vita cristiana di servizio, di condivisione, di solidarietà soprattutto con i poveri, di attenzione ai giovani, di dialogo con tutti.

Il Congresso vissuto in profondità «diventa fuoco per forgiare animatori di comunità eucaristiche vive ed evangelizzatori di quei gruppi che non conoscono ancora in profondità l’amore che si cela nell’Eucaristia». 

L'interazione fra il Pontificio Comitato Centrale e i Delegati nazionali rispecchia anche l'ecclesiologia eucaristica di comunione e di missione propria della Chiesa cattolica, per salvaguardare l’unità della fede, del culto, della disciplina ecclesiale e anche della generosa "ortoprassi" eucaristica tutta la grande tradizione ecclesiale (la celebrazione liturgica e il culto eucaristico) anche in vista della missione integrale della Chiesa nel mondo, missione che ha nell'Eucaristia la sua sorgente, il suo culmine ed il suo modello o stampo interiore. 

A questa forma di comunione vitale si riferisce anche la collaborazione - richiesta dallo Statuto - al fine di far pervenire al Comitato Pontificio la documentazione e le informazioni pertinenti sui Congressi Eucaristici nazionali e locali e sul culto eucaristico nei rispettivi Paesi. Queste informazioni sono di grande aiuto per mantenere vivo - nei pastori e nei fedeli - il senso dell'Eucaristia «pro mundi vita», per la salvezza del mondo.

2.4. Animatori permanenti del culto eucaristico 

Insomma, i Delegati nazionali sono chiamati a diventare gli animatori permanenti dell’Eucaristia nei rispettivi Paesi e Chiese particolari per mantenere vivo lo slancio e la fiamma del Congresso.

Per mezzo della loro opera intraprendente, il Congresso dovrebbe coinvolgere ogni diocesi, ogni parrocchia, le comunità religiose e i movimenti ecclesiali; tutti dovrebbero sentirsi chiamati a parteciparvi spiritualmente con una più intensa catechesi sull’Eucaristia, con una più consapevole ed attiva partecipazione alla Liturgia eucaristica e con un senso di adorazione che aiuta ad interiorizzare la celebrazione del mistero pasquale che - secondo l’esempio di Cristo - trasformi la vita intera in una offerta per la vita del mondo. 

3. Conclusione

Nella loro storia lunga ormai 133 anni, i congressi eucaristici internazionali non solo hanno manifestato la fede della Chiesa nei riguardi dell’Eucaristia ma sono stati anche specchio della vita eucaristica della Chiesa del tempo. Non solo hanno mostrato la ricchezza dell’Eucaristia celebrata, venerata e vissuta nelle varie culture, ma hanno spesso manifestato uno slancio profetico anticipando il posto centrale che la celebrazione dell’Eucaristia nella Chiesa ha assunto con il Concilio Vaticano II.

In uno di testi più alti del Concilio si afferma che «nella santissima Eucaristia è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa, cioè lo stesso Cristo, nostra pasqua e pane vivo, che mediante la sua carne, vivificata dallo Spirito Santo e vivificante, dà vita agli uomini» (PO 5).
Il Pontificio Comitato per i Congressi Eucaristici Internazionali, insieme con i Delegati Nazionali, è al servizio di questo mistero ineffabile nella Chiesa, a livello universale e locale. Un servizio di fede e di amore, di intelligenza e di cultura, di pastorale e di spiritualità, per celebrare la presenza del Signore, offrire al Padre nello Spirito il sacrificio eucaristico, accogliere e accettare questo dono immenso, custodirlo amorevolmente, adorarlo con una fede viva nella varietà delle espressioni della fede e della pietà popolare, per diffondere nel mondo questa presenza di verità e di grazia: «sacramentum pietatis, signum unitatis,vinculum caritatis».

È con questo spirito che nei prossimi mesi lavoreremo insieme per la preparazione del Congresso di Cebu, consapevoli che vi è in gioco la missione della Chiesa in Asia, lo sforzo missionario della Chiesa intera, l’impegno della “prima” e della “nuova” evangelizzazione. Che i cristiani di ogni latitudine possano sperimentare, anche per mezzo dell’opera dei delegati Nazionali, che l’Eucaristia è la sorgente e il culmine della missione.
p. Vittore Boccardi S.S.S.
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